C’erano alcuni alberi in mezzo al prato e là ci rifugiavamo noi ragazzi nelle ore più calde della giornata. Era il nostro bosco.
Il mio amico Fabio e io approfittavamo di quelle occasioni per fantastici agguati preparati per i nostri “nemici”. Chiamavamo così i ragazzi degli altri cascinali. Si tiravano fuori anche le armi, che erano certe fionde a cui avevamo lavorato  per settimane. Le portavamo alla cintura insieme a un sacchetto in cui tenevamo le munizioni: dei grossi fagioli e delle lucide ghiande.

Ma un giorno che Fabio per punizione era stato trattenuto in casa, io andai solo al boschetto. Ad un certo punto mi sdraiai sotto i rami. Stavo pensando tra me e me, quando mi vidi davanti una bambina dagli occhi celesti.

· Che vuoi? – le dissi.

· Fammi vedere la tua fionda – rispose sottovoce.

· Come sai che ho una fionda?

· L’ho vista mentre la mostravi al tuo amico. Sono tre giorni che vengo qui.

· Allora sei una spia.

· No – rispose decisa – non sono una spia. Vorrei giocare con voi, anche se non ho una fionda.

Non seppi dirle di no e da quel giorno quella bambina dagli occhi celesti si unì ai nostri giochi.

